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Obiettivo: accordi coerenti con la consultazione sindacale 

Martedì industria ferma 
per i contratti e i decreti 
I dirigenti sindacali saranno alla testa dei cortei - Invece dei comizi sarà letto un appello di CGIL, 
CISL, UIL - Un documento della FLM - Mancano quattro giorni alla scadenza deir«ultimatum» di Fanfani 

ROMA — La giornata di lotta di martedì nell'industria si annuncia forte e unitaria, malgrado 
le polemiche emerse ancora l'altro giorno nelle riunioni dei gruppi dirìgenti CGIL, CISL e UIL, 
rimbalzate ieri sulle prime pagine dei giornali. Le tre Confederazioni, come è noto, dopo un 
aspro dibattito, giunto fino ai limiti della rottura, hanno decìso di confermare lo sciopero 
nell'industria e le manifestazioni già preannunciate. I dirigenti sindacali saranno alla testa dei 
cortei, ma invece dei comizi finali verrà letto un appello unitario che, tra l'altro, precisa gli 

obiettivi di lotta sia nei con-

Una grande giornata 
di lotta unitaria 
di LUCIANO LAMA 

J O SCIOPERO generale 
dell'industria di martedì 

dovrà essere una grande gior
nata di lotta unitaria e di mas
sa. La classe operaia italiana 
saprà dare la prova tangibile 
di una ferma determinazione 
nel sostenere la propria piat
taforma rivendicativa nelle 
forme decise dalla Federazio
ne, per battere la tracotanza 
della Confindustria e per im
porre una inversione di ten
denza alla politica economica 
del governo. 

Seppure con fatica e con a-
spri dibattiti, che hanno se
gnato la vita interna dello 
stesso sindacato, fin vicino ai 
limiti di rottura, negli scorsi 
giorni si è riusciti a corregge
re forme di lotta che minac
ciavano di restringere il fron
te operaio e a sviluppare 
grandi azioni di massa. Ciò 
che era e resta in discussione, 
infatti, non è il se lottare e con 
forza, ma il come farlo. Per 
questo gli attacchi ai dirigenti 
nelle manifestazioni, le inac
cettabili contestazioni duran
te il comizio del compagno 
Marianetti sono una intollera
bile prova di settarismo. E so
no promosse e attuate da 
gruppi che nulla hanno a che 
fare con le grandi forze che 
hanno sostenuto e sostengono 
l'unità sindacale. Martedì do
vremo dimostrare che fra 
movimento e strutture del 
sindacato non può esistere 
una contraddizione, poiché 
nel nostro paese la realtà po
litica non consente durevole 
unità e quindi forza reale di 
classe se tale unità non vede il 
convergere in una entità sola 
della volontà di base e dell' 
impegno delle strutture sin
dacali. Senza l'una o l'altra di 
queste due componenti l'unità 
non tiene. 

E l'unità è necessaria, cari 
compagni, perché proprio in 
questi giorni starno impegnati 
in una dura battaglia dall'esi
to molto incerto. 

La Confindustria non rinno
va i contratti e continua a mi
nacciare, per la fine del mese, 
l'applicazione unilaterale del
la scala mobile. Derisione il
legittima, a nostro avviso, ma 
sopratutto s f ida al potere sin
dacale, all'autonomia dei la
voratori. E come se ciò non 
bastasse due giorni fa il suo 
presidente ha portato la sua 
pietra alla divisione sindacale 
con un inaudito quarantotte
sco attacco ai comunisti del 
sindacato. I padroni, dunque, 
lavorano per la rottura dell'u
nità sapendo che questa è lo 
strumento più efficace per in
debolirci e batterci. 

C'è poi in corso la trattati
va col governo. Nei giorni 
scorsi abbiamo conquistato 
un buon accordo sugli assegni 
familiari e sul fisco, realiz
zando a premessa di ogni al
tra discussione sul costo del 
lavoro quella difesa integrale 
dei redditi più bassi e dei li
velli professionali più qualifi
cati che tante assemblee ope
raie avevano richiesto duran
te la consultazione. Ma insie
me con questi due successi, ri
sultati rilevanti da non sotto
valutare e da acquisire in ogni 
caso, anche in caso di manca
to accordo, c'è il disaccordo 
aperto sulle tariffe, la non an
cora definita questione del 
pagamento del primo giorno 

di malattia, l'inaccettabile 
pioggia dei tickets, la defini
zione non ancora acquisita dei 
contratti del pubblico impie
go, i problemi del mercato del 
lavoro. 

E, soprattutto, è tutta aper
ta la questione del coste del 
lavoro, compresa la scala mo
bile e quella del rinnovo dei 
contratti. Su questi temi sin
dacali, di grandissima rile
vanza, è aperta la vertenza 
col governo e, per costo del 
lavoro e contratti, col padro
nato. Siamo giunti dopo tante 
difficoltà, incertezze ed errori 
a stringere le controparti a 
una trattativa reale. L'ogget
to del contendere è chiaro: su 
queste rivendicazioni si effet
tua la sciopero di dopodomani 
e, in caso di soluzioni autori
tarie del governo o di manca
to accordo, questo sarebbe il 
terreno di un eventuale scio
pero generale già previsto a 
brevissima scadenza. C'è nel
la politica economica gover
nativa una inaccettabile in
sensibilità sui problemi dell' 
occupazione, della cassa inte
grazione, di un'azione antire
cessiva per gli investimenti. 
Questa è certo la questione 
principale per milioni di lavo
ratori, di lavoratrici, di giova
ni. Ma non c'è dubbio che un 
sindacato diviso, indebolito, 
sconfitto sui contratti e sulla 
contingenza non avrebbe la 
forza necessaria per affronta
re le lotte più ardue che devo
no portare a una nuova politi
ca. 

È questa una esigenza di 
classe, della quale il sindaca
to deve essere portabandiera 
raccogliendo e dirigendo la 
spinta al rinnovamento che 
viene dai lavoratori; ma la 
stessa esigenza, a mio avviso, 
deve farsi sentire in tutte le 
forze politiche che puntano al 
cambiamento e al progresso 
del paese. Se diminuisce il pe
so dei lavoratori, se si indebo
lisce l'unità sindacale, indi
pendentemente dalle ragioni 
e dai torti che pure ci sono e 
non vanno sottaciuti, avanza
no il moderatismo e la conser
vazione così pesantemente 
presenti nella politica dell'at
tuale governo. Una alternati
va democratica fondata stili' 
unità delle sinistre storiche, 
per una autentica politica ri-
formatrice, sarebbe vana illu
sione se nel movimento di 
massa, nella CGIL in primo 
luogo, dovessero prendere 
piede tendenze alla divisione. 

Anche da questo punto di 
vista, oltre che per le sue con
crete motivazioni rivendicati
ve, lo sciopero di martedì e le 
lotte che Io seguiranno assu
mono un grande significato 
politico per il sindacato, per i 
partiti, per tutto il paese. 

Perché tutto il potenziale 
positivo possa pienamente di
spiegarsi, su questo sciopero, 
su queste lotte, deve domina
re alta e forte la volontà uni
taria dei lavoratori, il rifiuto 
del settarismo che porta alla 
rottura e all'isolamento, il ri
spetto di coloi o che, pure por
tatori di idee diverse, sono 
dentro la lotta, manifestano 
con noi per gli stessi obiettivi. 
Non c'è rivalsa, per quanto 
comprensibile o giustificata, 
che valga di più dell'unità. 
Non si deve rischiare di per
derla per rendersi conto di 
questa verità. 

fronti della Confindustria (il 
rinnovo dei contratti, un 
nuovo accordo sulla scala 
mobile), sia nei confronti del 
governo (tariffe, prezzi pub
blici, interventi nei settori 
della previdenza e sanità, 
programmi per l'occupazio
ne). 

La discussione ieri si è tra
sferita nelle sedi sindacali 
periferiche senza registrare 
però gravi contrasti. Sono 
state definite e predisposte le 
misure organizzative adegua
te alle caratteristiche che la 
Federazione CGIL, CISL e 
UIL ha voluto dare alla gior
nata di lotta del 18. È da se
gnalare tra le altre iniziative 
la «marcia silenziosa» già an-

Bruno Ugolini 

(Segue in penultima) 

Sul negoziato pesano 
i vuoti del governo 

ROMA — La trattativa sui contratti e il costo del lavoro 
continua a mostrare vuoti preoccupanti. Ieri c'è stato solo un 
incontro tecnico tra la delegazione sindacale e la cosiddetta 
•commissione dei tre saggi» presieduta da Giugni, ma il tavo
lo predisposto al ministero del Lavoro per il confronto politi
co è rimasto ancora deserto. Si sa solo che Scotii continua il 
suo lavoro •sotterraneo», ma sui suoi contenuti il risei bo (e il 
mistero) è totale. Ma proprio mentre il negoziato rivela tali 
indubbie difficoltà, la Federazione CGIL, CISL, UIL continua 
ad essere pervasa da tensioni e da polemiche. A meno di 24 
ore di distanza dal faticoso approdo unitario del dibattito tra 
le tre Confederazioni sulla natura e le modalità dello sciopero 
generale dell'industria di martedì, appaiono singolari certe 
interpretazioni dell'appello. La segreteria della UIL sostiene 
che l'intesa «salda senza equivoci la strategia della Federazio
ne unitaria nel negoziato con il governo al movimento di 
lotta», e precisa che quell'intesa «ha evitato in extremis una 
spaccatura che sarebbe stata un evento sciagurato». Ma poi la 
UIL aggiunge di ritenere «che la linea della Federazione 
CGIL, CISL, UIL e la sua convivenza unitaria non sia affatto 

(Segue in penultima) Pasquale Cascella 

// Capo dello Stato in un'intervista 

Patini: l'Italia 
un 

movimento 
maturo 

«Non sono d'accordo con quelli che accusano i comunisti di fo
mentare la piazza. Debbo riconoscere che il PCI si comporta 
correttamente» - Le elezioni anticipate? «Un trauma per me» 

Il presidente Pertini 

Era uno dei più pericolosi terroristi ancora in libertà 

Catturato a Milano Sergio Segio 
spietato killer di Prima linea 

Ricercato per numerosi delitti, tra i quali l'assassinio del giudice Alessandrini - Arresta
ta dai carabinieri anche una donna - Aveva fatto evadere la Ronconi dal carcere di Rovigo 

MILANO — La carriera cri
minale di Sergio Segio, il «co
mandante Sirio» di Prima li
nea, è terminata ieri alle 
13,15 davanti alle saracine
sche abbassate della Banca 
Commerciale, all'angolo tra 
via Sauli e viale Monza, a 
quell'ora quasi deserte. Ad 
arrestarlo sono stati i carabi
nieri di via Moscova, una de
cina di uomini in borghese, 
che da una quindicina di 
giorni controllavano la zona. 
Segio, che era assieme ad 
una studentessa di Como, 
Daniela Figini, di 21 anni, in
censurata, non ha avuto il 
tempo di reagire. I carabi
nieri hanno circondato la 

coppia con mitra e pistole. Il 
feroce killer dei giudici Ales
sandrini e Galli, dell'ex diri
gente delFIcmesa Paolo Pao-
letti. del «delatore» William 
Vaccher e del vicebrigadiere 
del carcere di San Vittore, 
Rucci, si è lasciato amma
nettare assieme alla ragazza. 

•Non hanno detto una pa
rola». commenta l'edicolan
te, che aveva seguito la vi
cenda fin dall'esordio. Pochi 
minuti prima che la strada si 
riempisse delle intimazioni 
dei carabinieri l'uomo aveva 
visto i due scendere da una 
«Panda» beige che, con qual
che difficoltà, avevano par
cheggiato sull'altro Iato del 

viale, proprio di fronte all'e
dicola, accanto all'uscita del
la metropolitana, stazione 
«Pasteur». 

Siamo a circa cento metri 
da piazzale Loreto, dove vie
ne smistato gran parte del 
traffico che si muove sulla 
circonvallazione. La coppia 
attraversa a piedi il viale. O-
gnuno dei due porta con sé 
una grande borsa da viaggio. 
I due stavano per voltare 1* 
angolo di viale Monza per in
camminarsi verso via Sauli. 

Dove stavano andando? 

Giovanni Laccabò 

(Segue in penultima) Sergio Segio 

Appello 
delPO 
per il 62° 
anni
versario 

Sarà celebrato il 21 gennaio il 62* anniversario 
della fondazione del PCI. Tutte le organizzazio
ni del partito sono impegnate con manifesta
zioni e nel corso dei loro congressi a ricordare 
questo avvenimento, a ripercorrere i momenti 
essenziali di un lungo cammino che ha fatto 
del PCI una forza decisiva della democrazia ita
liana e un protagonista fondamentale della lot
ta per la pace, per il rinnovamento e il progres
so del Paese. 
Grandi masse di lavoratori e di popolo sono 
oggi impegnate nella lotta per la difesa di con
quiste essenziali, contro gli iniqui decreti del 
governo, per imprimere una svolta alla politica 
economica e sociale del Paese, 
Tutte le organizzazioni del partito sono chia
mate a sostenere attivamente questa lotta, a 
consolidare ed estendere i propri legami con la 

classe operaia e più vasti strati popolari; per far 
avanzare la loro unità e costruire risposte posi
tive alla domanda di giustizia, di risanamento e 
di trasformazione che viene espressa nel Paese 
con tanta forza. 
Vi è bisogno per ciò di rafforzare il carattere di 
massa del partito, di reclutare nuo\e forze e 
nuove energie, di impegnarle nella lotta politi-, 
ca, sociale e ideale. La campagna di tessera
mento e di reclutamento deve conoscere un 
nuovo slancio ed essere considerata come un 
grande impegno politico a cui tutte le nostre 
organizzazioni sono chiamate: un impegno per 
fare del Partito Comunista Italiano una fona 
sempre più grande e incisiva per costruire l'al
ternativa democratica e per la trasformazione 
democratica e socialista dell'Italia. 

La Segreteria del PCI 

Si chiude una settimana ricca di segnali positivi per il dialogo Est-Ovest 

Oggi Gromiko a Bonn per i missili 
Un appello del papa a USA e URSS 

ROMA — Giovanni Paolo II, 
parlando ieri al corpo diplo
matico, ha invitato USA e 
URSS al dialogo, ad «Impe
gnarsi in misura uguale e a 
percorrere insieme le diffe
renti tappe del disarmo sfor
zandosi di raggiungere, sen
za tardare, il massimo risul
tato. Auspico — ha aggiunto 
— che questo obiettivo non 
sia perso di vista in tutti I ne
goziati sul disarmo a Gine
vra o altrove*. 

L'urgenza del negoziato, 
così autorevolmente richia
mata dal Pontefice è ben 
presente alla diplomazia eu
ropea che, nella settimana 
che si apre, sari impegnata 
In importanti Iniziative e col
loqui. Prima, In ordine di 

tempo, è la visita che Gromi
ko inizia stasera nella Ger
mania federale e il cui carat
tere è stato chiaramente in
dicato ieri sia dal cancelliere 
democristiano Kohl che dal 
ministro degli Esteri liberale 
Genscher. Il primo, confer
mando che tema centrale dei 
colloqui sarà quello degli eu
romissili, ha ribadito la ne
cessità di arrivare ad un 
compromesso adottando lo 
slogan: «Costruire la pace 
con meno armi». Il secondo 
si è detto d'accordo riaffer
mando che non si può conti
nuare con la politica del «tut
to o niente», ed ha proposto 
— di fronte ad una reale di
sponibilità del sovietici a ri
durre il numero dei loro eu

romissili — di riconsiderare 
l'ampiezza dei programmi 
occidentali di ammoderna
mento difensivo. 

SI conclude così una setti
mana ricca di segnali positi
vi per le prospettive dei rap
porti Est-Ovest e delle trat-

Ai lettori 
A causa di una agitazione sin
dacale nella tipografia GATE, 
molte edizioni dell'Unita esco» 
no, per una chiusura anticipa
ta, incomplete nel numero 
delle pagine e nel notiziario. 
Ce ne scusiamo con i lettori. 

tative sugli euromissili an
che se permangono Indica
zioni contraddittorie e 
preoccupanti resistenze. 

Una settimana che si era 
aperta con un discorso di 
Reagan dai toni concilianti 
subito apprezzato dalla «Pra-
vda», ma che soprattutto ha 
registrato prese di posizione 
di tutti 1 governi europei a 
favore della trattativa e del 
compromesso. Governi tra
dizionalmente allineati agli 
USA come quelli italiano e 
britannico, forze politiche 
conservatrici, e critiche ver
so la linea del dialogo con 

Guido Bimbi 

(Segue in penultima) 

ROMA — Non è d'accordo 
con De Mita, il quale ha pa
ragonato l'attuale situazione 
italiana a quella del '22. Non 
è d'accordo col partito socia
lista che ha accusato i comu
nisti italiani di «fomentare la 
fiiazza» e di strumentalizzare 
a protesta operaia. Si dice 

convinto della grande matu
rità degli operai, e anche del
le grandi difficoltà che il pae
se attraversa: «disoccupazio
ne, inflazione...». Infine non 
vede di buon grado l'ipotesi 
delle elezioni anticipate, e di
chiara di aver affidato l'inca
rico ad Amintore Fanfani 
perché era l'unico candidato 
indicato come possibile dal 
partito di maggioranza rela
tiva. In due parole si può sin

tetizzare così l'intervista rila
sciata nei giorni scorsi dal 
Presidente della Repubblica 
a Sergio Saviane, e che sarà 
pubblicata sul prossimo nu
mero dell'«Espresso». 

Pertini parte proprio da 
una riflessione sulle grandi 
manifestazioni che in questi 
giorni hanno segnato la pro
testa operaia nel paese, e 
hanno condizionato forte
mente tutta la politica italia
na. C'è stato forse un certo 
distacco tra la «base» e il sin
dacato: preoccupato? «Cer
to». Pensa allora di prendere 
qualche iniziati va? -Non so
no in il capo del governo, non 
tocca a me prendere inizìati-

(Segue in penultima) 

Contro la rottura a sinistra 

Firenze, 10 mila 
in piazza 

Comizio di Occhetto e Ventura - Le vi
cende governative e. quelle della città 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — Ore 17, un cor
teo di oltre diecimila persone 
riempie lentamente piazza 
degli Uffizi. Anche i comuni
sti fiorentini portano in stra
da l'opposizione al governo 
Fanfani. Si manifesta contro 
Palazzo Chigi ma si parla so
prattutto del pentapartito 
che da qualche giorno ha fat
to capolino negli antichi sa
loni di Palazzo Vecchio. È 1' 
argomento del giorno. La 
città ha subito il cambio di 
fronte operato dai socialisti 
nell'ultima seduta del consi
glio comunale. Telefonate, 
lettere di protesta, messaggi 
di stima inviati a Gabbug-

Nell'interno 

giani fanno tutt'uno con le 
animate discussioni che si 
intrecciano in tutta la città, 
sui luoghi di lavoro, nelle se
zioni di partito. Ora si mani
festa. 

Forse a Firenze oggi si può 
toccare esemplarmente con 
mano Io scarto che esìste tra 
la drammaticità della crisi e 
le soluzioni politiche che 
vengono proposte. Davanti 
agli Uffizi Achille Occhetto 
— che ha iniziato il suo di
scorso mentre scriviamo — 
prende le mosse da questa 

Andrea Lszzeri 

(Segue in penultima) 

L'«anomalia» repubblicana 
Cosa succede nel PRI, dopo la perdita di Palazzo Chigi e 
l'uscita dal governo? È aperto un dibattito politico importan
te che mette in discussione molte cose. Il partito più anomalo 
della politica italiana, può limitarsi ad essere pedina delle 
scelte moderate, o invece deve affrontare il nodo della sua 
collocazione «speciale* nello schieramento della sinistra? La 
prima puntata di un'inchiesta di Piero Sansonetti. A PAG. 2 

RAI, tensione dopo le nomine 
Clima ancora teso alla RAI dopo la nuova spartizione e le 
clamorose dimissioni del direttore del GR1, Aldo Rizzo. Un 
severo giudizio sulle nomine è stato espresso dal sindacato 
dei giornalisti che condanna «intrighi, lotte di palazzo, perso
nalismi». Significativa ammissione dei consiglieri d'ammini
strazione socialisti in una dichiarazione all' «Avanti!»: «Anche 
questa volta ha vinto la DC». A PAG. 3 

Gelli faceva spiare il PCI 
Licio Gelli, nel carcere di Ginevra, ha scritto un libro-memo
riale sulla P2, i suoi difensori stanno mettendo a punto il 
ricorso contro l'estradizione. Continuano, intanto, le polemi
che sull'arrivo dei fascicoli dell'archivio segreto di Gelli dall' 
Uruguay. Risulterebbe che il capo della P2, per anni, avrebbe 
fatto spiare e «controllare» il PCI e i suoi dirigenti. A PAG. 5 

Così l'uomo-moda del 1983 
Nella moda maschile l'Italia è sempre la prima ma anche da 
noi cominciano ad avvertirsi pesantemente gli effetti della 
crisi. L'uomo-moda 1983 sarà quindi grintoso e sportivo ma 
anche più accessibile, meno esclusivo. Le grandi firme, intan
to, si alleano tacitamente per affrontare insieme le difficoltà 
di un mercato in ribasso. Dopo «Milanovendemoda Uomo*, si 
è aperta a Firenze la tradizionale «Pitti Uomo*. A PAG. 6 

Il 19 gli artigiani in piazza 
ROMA — Trentamila artigiani manifesteranno mercoledì 
prossimo a Piazza Santi Apostoli a Roma contro la «stangata* 
fiscale e tariffaria e per chiedere investimenti. Dopo una serie 
di assemblee provinciali e regionali, la CNA ha deciso di Indi
re questa giornata di lotta. Ieri, nel corso di una conferenza 
stampa, è stata presentata la piattaforma. A PAG. 8 

Da oggi campionato in discesa 
Il campionato volta l'angolo e si tuffa nel girone di ritorno. 
Per la Roma campione d'inverno inizia 11 conto alla rovescia. 
Oggi all'Olimpico riceve il Cagliari che non perde da metà 
novembre. Per 1 giallorossl con gli occhi su Inter-Verona un 
nuovo probante esame contro un'avversaria che ha già sapu
to fermare sul suo campo Juventus e Verona. A PAG. 19 

Marianetti 
cerchiamo 

di discutere 
con 

serenità 
E possibile discutere paca

tamente con il compagno 
Marianetti e altri dirigenti 
sindacali socialisti? Noi pen
siamo che non solo è possibi
le, ma è necessario farlo an
che se nella intervista a «.Re
pubblica», rilasciata dal se
gretario della CGIL, ci sono 
nei nostri confronV giudizi 
pesanti e distorsioni evidenti 
di quanto abbiamo scritto in 
questi giorni. Anzitutto ve
niamo ai fatti. L'anno si apre 
con i decreti fiscali e con la 
Confindustria che conferma 
la sua Intransigenza. Ci sono 
le prime proteste a Genova 
promosse, come dice anche 
1''Avanti!; dai consigli di 
fabbrica dell'Italsider e dell' 
Ansaldo. 

I lavoratori vanno anche 
all'aeroporto. Subito si sca
tena una campagna, contro 
il tmassimalismo comuni
sta; pilotata daW'AvantiU 
(Marianetti legge certamen
te il suo giornale). A rilegge
re i titoli e gli scritti degli ul
timi dieci giorni c'è da resta
re trasecolati. L'attacco al 
PCI è stato furioso quanto 
immotivato. Abbiamo letto 
dichiarazioni di Benvenuto 
che attribuiscono al PCI tut
ti i mali del mondo. A questo 
punto vogliamo porre anzi
tutto una questione di meto
do. I dirigenti sindacali del 
PSI dicono di tutto nei con
fronti del PCI e dei suoi diri
genti. L'organo del PCI ha 
diritto di replica o ogni no
stra risposta è un attacco al
l'unità sindacale e un incita
mento all'aggressione? 
Quando abbiamo replicato 
l'abbiamo fatto, sempre, /er
mamente, ma con rispetto e 
spirito unitario. Ci si dimo
stri — non con citazioni di
storte come ha fatto ancora 
ieri Del Turco — il contrario. 

Torniamo ai fatti. Non c'è 
dubbio che oggi c'è un giudi
zio diverso tra noi e i compa
gni sindacalisti socialisti sul 
governo e sulla manovra e-
conomlca da esso messa in 
atto. 

È avvenuto altre volte. 
Può anche accadere che ci 
sia una divergenza tra l'in
sieme del movimento sinda
cale e il PCI o il PSI. È questo 
un fatto serio ma non dram
matico. Tuttavia il PCI ha o 
no il diritto di dire la sua opi
nione e di lottare con decisio
ne contro provvedimenti che 
considera gravi e contro un 
governo che, a suo giudizio, 
porta allo sfascio il Paese? 
Noi riteniamo di sì e Io fac
ciamo anche attraverso il 
giornale. I lavoratori hanno 
abbastanza maturità per 
giudicare se siamo 'massi
malisti irresponsabili* o rea
listi responsabili. Noi non 
chiediamo a Afarianerfi di 
sposare le nostre tesi, lui non 
può chiederci di sposare le 
sue. L'insieme del movimen
to sindacale trovi i punti di 
convergenza o di unità che 
possono non coincidere con i 
nostri, ma possono anche 
non coincidere con quelli del 
PSI che partecipa al gover
no. 

L'autonomia deve essere 
reale e piena e non a senso 
unico. Marianetti pare che 
non la pensi più così. Vedia
mo perché. Il segretario della 
CGIL dice che il rtscho che si 
arrivi «alia rottura della Fe
derazione e a divisioni nella 
CGIL è altissimo». Perché? 
Perché c'è una divergenza 
con il PCI? Perché c'è stata 
una provocazione a Bolo
gna? Perché sull'*Unità» c'è 
un resoconto non felice della 
manifestazione di Bologna? 
A me pare francamente o-
scura questa previsione. Le 
sorti dell'unita non possono 
dipendere da un gruppo di 
provocatori che va alfe ma
nifestazioni con uova da lan
ciare. Non è rem, caro Ma
rianetti, che l'*Unltà» ha 
scritto che *con questi fatti 
(quelli di Bologna) si è raf
forzata l'unita sindacale*. 
Dove è stato scrìtto? Io ti co
nosco per un militante one
sto e leale, e allora hai il do
vere di dire ciò che abbiamo 
scritto nell'editoriale di ve
nerdì scorso. Noi abbiamo 
detto che l'unità sindacale si 
è rafforzata perché grande è 
stata la partecipazione dei 
lavoratori agli scioperi e alle 
manifestazioni. Nello stesso 
articolo abbiamo scritto che 
*cl sono gruppi che tendono 
solo a rompere l'unità sinda
cale e a forzare la dialettica 
che c'è all'interno del movi
mento. L'abbiamo visto, an
cora una volti, nella grande 
manifestazione di Bologna». 
E aggiungevamo: «La con

Emanuele Maestoso 
( S e g u e in penultima) 


